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PAOLO DE BENEDETTI, La polve-
re e il soffio; GIANFRANCO RAVASI, 
La fragilità dell’uomo; PAOLO RICCA, 
Debolezza e onnipotenza, a cura di 
BRUNETTO SALVARANI, EDB, Bologna 
2017, pp. 64, € 6,00.  

I tre contributi raccolti da Brunetto 
Salvarani in questo libretto, pur nella lo-
ro brevità, aprono orizzonti sconfinati sul 
tema di chi sia l’uomo e di chi sia Dio.
Gli scritti, originariamente parte dell’o-
pera Fragilità di Dio. Contrappunti te-
ologici sul terremoto, sempre a cura di 
Salvarani, venivano pubblicati nel 2013 
all’indomani del terremoto, che nel 2012 
ebbe ad incidere profondamente la gen-
te e le terre Emiliane.
Una situazione esistenziale, quella del 
terremoto, assolutamente precaria, fra-
gile, instabile come la terra che trema. 
Essa chiama qualcuno a rispondere: per-
ché? Chi o cosa ha determinato tutto 
ciò? Con quale senso? È la domanda la-
cerante di ogni catastrofe, di ogni dolore 
umano, di ogni violenza. Domanda at-
tualissima oggi, quando leggendo i gior-
nali o ascoltando un telegiornale, il mon-
do appare in ogni istante sull’orlo del tra-
collo definitivo.
Tre teologi illuminano queste doman-
de con risposte tutt’altro che scontate: 
Paolo De Benedetti, “ebreo il sabato e 
cristiano la domenica” come amava defi-
nirsi; Gianfranco Ravasi, Cardinale, bibli-
sta, responsabile del Pontificio Consiglio 
della cultura; Paolo Ricca, pastore valde-
se ed esperto di storia della Chiesa.
I tre contributi si intrecciano e richiamano 
a vicenda mostrando l’uomo e Dio acco-
munati proprio da una condizione di de-
bolezza e fragilità, ma anche da una ca-
pacità unica di determinare il corso della 
storia verso il bene. L’uomo così è chia-
mato nella creazione (dentro di essa e 
non davanti, come avesse alle spalle u-
no sfondo scenico) ad essere provviden-
za del mondo, a continuare la creazione, 

facendo talvolta meglio di Dio stesso: «il 
pane è più della spiga, il tessuto è più del 
filo d’erba…». Allo stesso tempo egli è 
chiamato a ricordare in ogni istante che 
il rapporto con gli altri uomini e col cre-
ato è rapporto di Zedaqà, cioè di giusti-
zia, amore, misericordia, compassione e 
carità. In tutto ciò è invitato a continua-
re l’opera “debole” del Creatore, nel sen-
so che “deboli” sono l’amore e la sua mi-
sericordia, sempre esposti al rifiuto e alla 
violenza. “Polvere e soffio”, terra e spi-
rito; l’uomo porta in sé la forza e la vita 
dello spirito, insieme alla precarietà e de-
bolezza del suo essere carne. Carne che, 
per altro, Dio stesso non ha disdegna-
to. L’uomo è fragile ed è anche pecca-
tore, come evidenzia Ravasi, ma Dio ri-
mane per sempre sulla soglia di casa ad 
attenderlo per riabbracciarlo: è il senso 
di un’alleanza che percorre la storia da 
Israele a tutto il mondo attraverso Gesù.
Ma la domanda che si pone, tra de-
bolezza e onnipotenza di Dio, è su co-
sa sia Dio veramente: debole o onnipo-
tente? Tra i due stati vi è una prima evi-
dente contraddizione. Nel credo il cristia-
no professa la fede in un Dio onnipoten-
te, nella realtà, egli sembra talvolta non 
esserci, perlomeno non esercitare questa 
onnipotenza. Ed ecco la scoperta che a-
pre gli orizzonti. La religiosità indirizza al 
Deus ex machina risolutore di ogni pro-
blema, la Scrittura indirizza l’uomo al Dio 
debole. È così che appare Dio, fallimen-
tare (in quanto l’amore ha bisogno della 
libertà per essere tale), incapace di con-
durre l’uomo a sé in modo definitivo. In 
Gesù tutto ciò è splendida icona. Egli o-
pera miracoli (onnipotenza) ma non per 
sé (debolezza), mai per sé anche quando 
potrebbe. Egli opera per l’uomo e in ciò si 
manifesta il suo amore. Ad un tratto però 
rinuncia anche ai miracoli e sceglie pro-
prio la via dura dell’amore fino alla fine. 
Ma qui, proprio nell’andare incontro ad 
ogni uomo, fino all’estremo della croce, 
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laddove cioè rinuncia alla sua onnipoten-
za, che si manifesta l’onnipotenza di Dio 
come amore, amore onnipotente. Cioè 
un amore che c’è e che alla fine trionfe-
rà in quanto incrollabile e per questo pa-
rola unicamente persuasiva, mai imposta 
con la violenza e la sopraffazione. Un a-
more che sopravvive alla morte, la vince. 
Questo è il senso di quell’evento nuovo e 
travolgente che è la Pasqua. 
In tutto ciò Dio appare lontanissimo da-
gli stereotipi a cui una religiosità ancora-
ta a canoni in fondo pagani ci ha abitua-
to. Dove sembra che Dio non ci sia, là egli 
è presente più di tutto. Lo spazio del dolo-
re è lo spazio di Dio nel mondo, per que-
sto, come sostiene Paolo Ricca, si impara 
a credere solo nell’aldi qua della vita. Nello 
spazio del mondo, Dio e l’uomo si incon-
trano ed insieme, solo insieme, nella loro 
debole onnipotenza o onnipotente debo-
lezza, sono capaci di dare la risposta al gri-
do di dolore che sale dall’uomo, dalle cre-
ature tutte e dalla terra. (Graziano Ghiani)

ISABELLA GUANZINI, Tenerezza. La ri-
voluzione del potere gentile, Ponte alle 
Grazie, Firenze 2017, pp. 165, €  14,00.

Il libro, sin dai primi mesi dalla sua pub-
blicazione, è stato accolto con grande fa-
vore, tanto da essere recensito positiva-
mente anche dalla scrittrice Francesca 
Murgia nella trasmissione televisiva di 
Rai 3 Quante storie.
Il sottotitolo esplicita in modo chiaro la 
prospettiva con cui l’Autrice affronterà la 
tematica della tenerezza e il lettore non 
si ritrova di certo deluso. 
Viviamo tempi in cui la paura la fa da 
protagonista; il bisogno di protegger-
ci e difenderci prevale sulla fiducia ver-
so l’altro; un libro sulla tenerezza qua-
si stride in questo contesto. Eppure pro-
prio questa è la rivoluzione, il coraggio di 
affrontare un tema che da sempre è sta-
to considerato appannaggio del mondo 

femminile. Scontata è la tenerezza del-
la madre, e ancor più spesso la tenerez-
za è stata intesa in senso negativo come 
mollezza e debolezza del carattere, scar-
sa incisività nell’affrontare le situazioni, 
qualcosa da manifestare quasi esclusi-
vamente nella sfera privata. Tutto que-
sto è chiaro agli occhi dell’Autrice che 
nell’introduzione sottolinea la difficol-
tà del tema scelto, per il rischio di cade-
re nel patetico. La tenerezza vuole esse-
re la prospettiva da cui partire per osser-
vare noi stessi e quanto o quanti ci sono 
vicini e corrisponde ad uno sguardo u-
mano, che non ha paura delle emozio-
ni, non ha paura della fragilità che abi-
ta in noi. L’unico eroe capace di tagliare 
la testa alla medusa che pietrifica il mon-
do è lo sguardo della tenerezza, ed è uno 
sguardo che richiede coraggio.
È un libro che si connota per la presen-
za di molte citazioni, quasi uno stimolo 
ad approfondire autori e tematiche. Una 
particolare attenzione è data alle poesie 
di Mariangela Gualtieri, che a tratti ven-
gono inserite e, fermando la scrittura, 
danno un tocco di leggerezza e al con-
tempo di profondità, consentendo di ri-
osservarsi o osservare con occhi diversi. 
La poesia interrompe, completa il flusso 
del pensiero.
La tenerezza ha qualcosa di umano e 
quindi di originario; siamo nati da gesti 
di tenerezza e lì dobbiamo ritornare; so-
lo gesti di tenerezza possono tenerci al 
mondo in modo così umano. 
La tenerezza non possiamo inventarcela, 
questo è uno spunto di riflessione propo-
sto, occorre allenarla con la cura di noi e 
in senso metaforico con lo sforzo dell’at-
leta, la conquista di qualcosa che non ci 
è sempre naturale.
La tenerezza scaturisce da un’elementa-
re coscienza, l’incontro con l’altro è bre-
ve perché la nostra vita è breve. Perché 
allora perdere tempo nella rabbia e nei 
conflitti? Il libro porta il lettore a riflet-
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